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Andrea Carugati

ROMA Trafori, valichi, autostrade, porti. Do-
po i due giorni di controlli a tappeto sull’A1
tra Bologna e Firenze, con code di decine di
chilometri, si estende a tutto il nord Italia la
massima allerta delle forze dell’ordine per
sventare un possibile attentato. L’allarme è
scattato dopo una segnalazione del Sisde al
ministro Scajola, che ha avvertito tutte le que-
sture: si teme un attacco terroristico con un
tir carico di esplosivo in una galleria o in un
viadotto. Come negli Stati Uniti, dove da gior-
ni l’Fbi è in allerta per gli oltre due milioni e
mezzo di camion che trasportano sostanze
potenzialmente esplosive. Gli Usa temono un
altro attacco suicida e, a dirlo, è stato lo stesso
ministro della giustizia John Ashcroft.

La segnalazione del Viminale parla di un

tir con targa straniera, «proveniente dall’Eu-
ropa dell’est». Non si danno indicazioni geo-
grafiche precise, ma gli investigatori fanno
notare che la zona tra Firenze e Bologna po-
trebbe avere un valore «simbolico» perchè
«un attentato in grado di bloccarla dividereb-
be in due l’Italia».

Oltre all’A1 sono previsti altri controlli a
campione sulle autostrade liguri e piemonte-
si, sull’A22 Modena-Brennero, sulla E45 Ce-
sena-Roma e sulla Salerno-Reggio Calabria,
con l’impiego di personale specializzato nella
caccia agli esplosivi e di unità cinofile. Da ieri
sono sotto controllo speciale i trafori autostra-
dale e ferroviario del Frejus, al confine ita-
lo-francese, dove il traffico è aumentato do-
po la tragedia del Gottardo. All’organico del-
la polizia di frontiera di Bardonecchia si sono
aggiunti 15 agenti mandati come rinforzo da
Torino, per un totale di 70. I controlli riguar-

dano anche i treni internazionali in transito a
Bardonecchia, sulla linea Torino-Modane,
mentre i carabinieri della compagnia di Susa
sono impiegati a tenere sotto osservazione il
traffico ai valichi del Moncenisio e del Mongi-
nevro.

Stessa situazione al Brennero dove ieri i
controlli hanno riguardato il traffico in entra-
ta dall’Austria, senza particolari disagi per la
circolazione dato che i camion erano fermi
per la festività: le auto sono state ispezionate
quasi a una a una, con perquisizioni anche
all’interno degli abitacoli, ma le ricerche han-
no dato esito negativo. Al confine friulano
sono giunti ieri cinque reparti mobili, per un
totale di 100 agenti, per rinforzare i controlli
nella fascia di confine da Gorizia a Trieste,
mentre stanno arrivando contingenti militari
per presidiare l’Oleodotto transalpino della
Siot. Nel capoluogo friulano l’attenzione si è

concentrata anche sui porti: da due giorni i
mezzi pesanti sbarcati dalle navi vengono pas-
sati al setaccio dalle forze dell'ordine, senza
che vi siano stati sensibili rallentamenti nelle
operazioni di sbarco.

Alla stazione ferroviaria di Venezia, dopo
i numerosi falsi allarmi bomba degli ultimi
giorni, è stato attivato in forma sperimentale
un rilevatore di esplosivo in grado di scopri-
re, in poco più di due minuti, la presenza di
ordigni in bagagli, pacchi o persone.

Intanto il Viminale cerca di buttare ac-
qua sul fuoco e parla di normali misure di
vigilanza. Anche il commissario capo della
Polizia Stradale Alessandro Rossi assicura che
«finora i controlli non hanno individuato nes-
sun oggetto sospetto». Rossi conferma, però,
che «i controlli verranno estesi nei prossimi
giorni alle arterie stradali su tutto il territorio
nazionale e continueranno fino a quando le

esigenze lo richiederanno». Intanto, mentre
in Lombardia il traffico è tornato alla norma-
lità, alle 19 di ieri sull’A1 tra Casalecchio e
Sasso Marconi in direzione sud c’erano anco-
ra 10 chilometri di code. Code che poteranno
ripetersi anche nella giornata di domenica,
quando si concluderà il ponte di Ognissanti.

Restano però alcune perplessità sulla fu-
ga di notizie che ha reso di pubblico dominio
il delicato rapporto del Sisde sul presunto
camion-bomba: l’altra sera a Porta a Porta il
ministro della Funzione Pubblica Franco
Frattini ha affermato che sono «gravissime»
le violazioni della segretezza dei rapporti dei
servizi segreti. Per questo, sempre secondo
Frattini, il presidente del Consiglio Berlusco-
ni avrebbe richiamato l’attenzione dei mini-
stri competenti: Scajola, Martino e lo stesso
Frattini. Forse è il caso che si mettano d’accor-
do.

l’allarmeGigi Marcucci

BOLOGNA La paura debutta in auto-
strada, sei chilometri a sud dell'
area di servizio Cantagallo, in
una zona di parcheggio chiamata
Reno. E' in Autosole, prima di
attaccare il valico appenninico,
che l'Italia in partenza per il pon-
te scopre di essere in guerra. Il
nemico non si vede, ma ci sono i
poliziotti che lo cercano, ferma-
no auto straniere e mezzi pesanti.
«Cosa c'è lì dentro? Latte, cosa
vuole che ci sia. E alle 5 devo
essere a Frosinone, perché gli ope-
rai cominciano a lavorarlo. Non
so niente dei controlli antiterrori-
smo, so che per fare 6 chilometri
ho impiegato due ore», sbotta un
camionista di Vicenza.

Una pattuglia della Polstrada
ha appena fermato l'autobotte
per un controllo: un'occhiata ai
documenti e il bestione si rimette
in marcia. Ma alle sue spalle ci
sono almeno 10 chilometri di co-
da. Niente in confronto alle 36
ore precedenti, quando la coda
partiva dall'autogrill di Casalec-
chio, famoso perché i dipendenti
negli anni 70 si rifiutarono di ser-
vire il pranzo ad Almirante, e arri-
vava al casello di Fidenza. «Ma
come, anche da noi fanno i con-
trolli contro gli attentati? Contro
il terrorismo?», esclama davanti
ai giornalisti una signora e scopre
che il passo appenninico non è
solo uno dei tratti autostradali
più difficili e tormentati della pe-
nisola. Secondo un'informativa
dei servizi segreti, tunnel e viadot-
ti potrebbero essere l'obiettivo di
un attentato con esplosivo. Gli
agenti della Polstrada sono in as-
setto di guerra, tutti, senza ecce-
zione, indossano giubbotti anti-
proiettile.

Ieri mattina radio e tv hanno
annunciato che viaggiare era di-
ventato più difficile, ma l'allarme
terrorismo non ha fermato l' eser-
cito di otto milioni di veicoli (sti-
ma della società autostrade) in
viaggio verso le vacanze. E così la
caccia al terrorista è diventata la
caccia all'ago in un pagliaio.

«Siamo partiti alle 9,40 da Lu-

gano», dice un signore diretto a
Roma, «da Chiasso in poi abbia-
mo proceduto a passo d'uomo.
Ora sono quasi le 17 e mi dicono
che ci sono code ancora per un
paio d'ore. Speriamo in bene».
L'area di servizio Cantagallo è pie-
na da scoppiare. L'autogrill è,
con 32 miliardi di fatturato, il più
importante della catena autostra-
dale e alle tre di ieri pomeriggio il
ristorante aveva fatto più di 1500
coperti, il doppio di una giornata
normale. «La gente vede la coda e

si ferma, sperando che il tempo
smaltisca il traffico. Ma i control-
li oggi sono più a sud, se non ci
sono code come ieri è solo perché
ci sono meno mezzi pesanti in
circolazione», spiega il direttore
Giuseppe Liguori.

E' proprio da qui che martedì
notte sono cominciati i controlli.
Carabinieri, uomini della Guar-
dia di Finanza, agenti della
Polstrada hanno deviato il traffi-
co all'interno dell'area di servizio,
che si è così trasformata in una
sorta di chicane autostradale. Le
auto su una corsia, i mezzi pesan-
ti sull'altra per i controlli. I camio-
nisti venivano invitati a scendere

e ad aprire i portelloni posteriori.
Pochi minuti e ripartivano, ma la
stessa operazione è stata ripetuta
migliaia di volte e ha creato, ver-
so la mezzanotte dell'altroieri,
una coda di decine di chilometri.

Chi transitava per l'area Can-
tagallo non poteva fermarsi e l'au-
togrill è rimasto vuoto dalla mez-
zanotte di martedì al mezzogior-
no di mercoledì. A quel punto la
Polstrada ha deciso di utilizzare
l'area di parcheggio Reno, sei chi-
lometri più avanti, per evitare

che il traffico ingorgasse anche i
raccordi con l'A 14(Adriatica) e
con la Bologna-Padova. «Per
qualche ora il traffico ha ripreso a
circolare normalmente», dice Li-
guori, «poi la coda si è riforma-
ta». Le auto sfilano lentamente,
riprese dalle troupe televisive.
Guerra o no, i furbi ci sono sem-
pre e sfrecciano naturalmente sul-
la corsia d'emergenza. Una Pun-
to color azzurro metallizzato in-
chioda all'altezza di una telecame-
ra, il guidatore scende e minaccia
l'operatore: «Tu non hai diritto
di riprendermi, c'è la legge sulla
privacy», grida. Poi sale in auto e
ricomincia a superare sulla destra

i veicoli fermi.
Il posto di blocco, sei chilome-

tri più avanti, è preannunciato
dai segnali che avvertono gli auto-
mobilisti che devono circolare su
una sola corsia. Gli agenti non
fermano solo i mezzi pesanti, ma
anche alcune auto con targa stra-
niera. «Vengo dalla Romania»,
spiega un giovane, «ho un per-
messo di soggiorno di tre settima-
ne per andare a trovare mia sorel-
la. Paura? No, basta stare alla lar-
ga dagli impicci».

Da un autotreno diretto a Fi-
renze arriva un penetrante un
profumo di mele. «Le ho prese in
Valtellina», dice il guidatore, «do-
vrei portarle a Firenze entro stase-
ra, ma è da due ore che sono
fermo in coda». I controlli prose-
guono ininterrotti fino alle 19,
poi il posto di blocco si scioglie, il
traffico riprende a scorrere per
qualche ora.

Ma al Centro operativo della
Polstrada spiegano che si tratta
solo di una pausa, i controlli ri-
prenderanno durante la notte e
probabilmente continueranno fi-
no a domenica, giorno del gran-
de rientro.

Maura Gualco

ROMA Se arrivi nella Basilica di
San Pietro con uno zaino pieno
di tritolo, chi ti ferma? Le autori-
tà non si stancano di rassicurar-
ci sulla stretta sorveglianza che
si sarebbe predisposta in tutto il
paese, in realtà basta entrare in
alcuni luoghi a rischio di attenta-
ti per verificare quanto sia facile
introdurre dell’esplosivo e pro-
vocare una strage.

Prima tappa. La Basilica di
San Pietro. Occhiali neri, giub-
botto grigio, un pesante zaino
in una mano. È così, con passo
deciso, che si arriva fin dentro il
cuore della basilica senza essere
fermati da nessuno. Poi se si vo-
lesse lasciare la sacca senza dare
nell’occhio e avere il tempo di
uscire e attivare dopo poco
l’esplosivo (evitando anche di fa-
re il kamikaze), basta entrare
nel museo del tesoro. Sulla pare-
te della navata laterale sinistra
c’è, infatti, una porticina d’in-
gresso attraverso la quale si arri-
va, sempre senza essere fermati,
in un piccolissimo museo, con il
costo di sole 8000 lire. Piccolo,
ma con molti pertugi e anfratti.
Da una scaletta, poi, si può sali-
re su un corridoio stretto e bu-
io, dove si può osservare dall’al-
to una fantastica scultura, ma
dove si può anche appoggiare
una borsa, senza dare nell’oc-
chio.

«Intorno al Vaticano esiste
un sistema di protezione, anche
con caratteristiche tecnologi-
che, che ci consente di dire che
l’obiettivo è vigilato e sorveglia-
to al massimo livello». Parole
del ministro Franco Frattini,
che indubbiamente fanno pensa-
re.

Attraversando la piazza di
San Pietro, si possono notare
tre, quattro agenti di polizia da
un lato del colonnato e tre, quat-
tro dall’altro. Cinque postazioni
fisse di metal detector da un la-
to del colonnato e cinque dall’al-
tro ma attraverso le quali non si
è obbligati a passare. Non ieri
almeno. La polizia di Stato si
ferma lì nella piazza, spiegano
gli addetti del Vaticano. I
“sanpietrini”, dipendenti «tutto-
fare» della Santa sede, sono mol-
ti. Hanno il potere di fermare
persone sospette e di chiedere i
documenti, anche se non sono
armati. E perché allora non le
fermate? Non possiamo fermare
tutti quelli con le sacche o con
gli zaini. Ci sono le guardie ar-
mate in giro. In giro dove? Co-

me sono vestiti? Pantaloni blu e
camicia bianca. All’orizzonte
non se ne vede nemmeno uno.
Ma il metal detector? Come mai
non c’è? «E come si fa? Signorì,
ce sarebbe la fila da qui a via
della Conciliazione». Sbuca, nel
frattempo, una guardia vatica-
na.

Ma è possibile che in un luo-
go così a rischio come San Pie-
tro la sorveglianza sia tutta qui?

No. Ci sono anche le telecame-
re. Ce ne sono una decina all’in-
terno della Basilica e alcune oc-
cultate all’interno di finte cam-
pane e piazzate sopra le colonne
della piazza. «Le vede quelle
campane? Le stanno riprenden-
do pure le sopracciglia. Hanno
lo zoom». Vanno bene le teleca-
mere ma si può arrivare fin den-
tro la chiesa, lasciare un ordi-
gno e andare via indisturbati.

Poi tra i tanti visi ripresi dalle
telecamere ci sarà anche quello
dell’attentatore, ma intanto la
bomba è esplosa. «Signorì, qua
l’unico che ce po’ protegge’ è il
nostro principale: Gesù Cristo».

Che Dio ce la mandi buona,
allora.

Al Colosseo, invece, la sensa-
zione di sicurezza è maggiore.
In fila per uno, il pubblico si
avvicina ordinato all’ingresso.

Passa sotto al metal detector e
lascia gli oggetti su un rullo che
scorre dentro a un altro metal
detector. Uno di quelli che tra-
smette l’immagine del contenu-
to delle borse sullo schermo di
un computer. Li hanno messi
da pochi giorni. Ma almeno ci
sono.

Dentro l’anfiteatro romano,
poi, i vigilantes fanno la ronda e
dall’esterno una pattuglia della
polizia municipale in borghese
controlla l’andirivieni. «Noi in
realtà siamo addetti alle violazio-
ni commerciali, non alla sicurez-
za. Poi però se vediamo qualco-
sa di strano interveniamo» dice
un agente della municipale.

E la polizia di Stato? Di soli-
to c’è un furgone della polizia o
dei carabinieri. E ora dov’è? For-
se dall’altra parte del Colosseo.

La situazione, comunque, è
abbastanza sotto controllo e in
ogni caso non è facile entrare
con una sacca piena di esplosi-
vo. «Il problema è di notte -
spiega l’agente - noi non ci sia-
mo, non c’è nessuno ed entrare
non è difficile perché le sbarre
tutte intorno non impediscono
l’accesso». Come è accaduto
qualche giorno fa, quando qual-
cuno si è introdotto nottetempo
nel Colosseo ed ha lasciato un
pacco con un biglietto inneg-
giante a Bin Laden. La bomba
era fasulla ma lo si è scoperto
solo dopo l’intervento degli arti-
ficieri.

Facilissimo, poi, entrare al
Palazzo delle Esposizioni armati
fino ai denti. Con la confusione
della ressa dovuta alla mostra
degli squali - gettonatissima in
un giorno di festa - poi è ancora
più facile. Si paga il biglietto e si
va dove si vuole. Nessun metal
detector e nessun agente delle
forze dell’ordine che controlla
le borse. L’unico oggetto che bi-
sogna lasciare all’ingresso è il ca-
sco del motorino.

Si può raggiungere il primo
piano indisturbati e poggiare a
terra qualsiasi cosa. La sorve-
glianza è affidata a sei, sette vigi-
lantes privati che non hanno
l’obbligo di controllare il conte-
nuto delle sacche. Si aggirano
per le sale verificando che tutto
sia a posto. Luoghi nascosti do-
ve depositare un regalino ad oro-
logeria, però, ce ne sono molti.
Non è difficile con un po’ di
pazienza trovare il momento in
cui gli unici occhi che ti scruta-
no sono quelle dei dipinti. E se
proprio la giornata dovesse aver
ispirato masse di visitatori, ci so-
no sempre le toilette.

Polstrada sull’Autosole per il ponte di Ognissanti dopo la segnalazione del Sisde su possibili attentati. Tir fermi, vacanzieri arrabbiati e tantissimi disagi

La paura debutta in autostrada, ma i controlli formano solo code

Trafori, valichi e porti: accertamenti ovunque
Gli uomini di Scajola a caccia di camion-bomba

Controlli della polizia stradale
nei pressi dell'area di parcheggio
“Reno” sulla autosole
a Sasso Marconi
in seguito alla
circolare sul rischio di possibili
attentati nel corso delle
festività
Benvenuti Ansa

Chi ci protegge dai terroristi?
A San Pietro entrata libera

nei musei non si vede un agente
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